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Il deputato Del Giudice ha preso occa-
sione per entrare in un altro campo... 

Presidente. Di questo non parliamo! 
Imbriani. Mi permetta, signor presidente! 

C'è una relazione della Giunta parlamentare, 
la quale invia gli atti al potere giudiziario 
perchè istruisca; ed allora non si facciano 
insinuazioni su una parte o sull'altra. 

Del Giudice. Non ho fatto insinuazioni. 
Domando di parlare per fatto personale. 
Presidente. Onorevole Imbriani, è tempo di 

finirla ! 
Imbriani. {All'onore-cole Del Giudice). Sì, avete 

detto: vedremo da qual parte c'è stata cor-
rettezza o scorrettezza. {Rumori). 

Presidente. Onorevole Del Giudice ! Onore-
vole Imbriani ! 

Imbriani. C'è una sentenza; c'è la Giunta 
dell'elezioni che si è già pronunziata. 

Presidente. Ella, onorevole Imbriani, non 
ha il diritto di parlare, quando il presidente 
le ne toglie facoltà. E impossibile che un'as-
semblea legislativa possa continuare a pro-
cedere così irregolarmente. {Bravo!) Ella, 
quando non ha il diritto di parlare, deve 
cessare; altrimenti m'obbligherà a chiedere 
alla Camera di fornire mezzi al presidente, 
affinchè l 'autorità sua sia rispettata. Conti-
nuando così si avrebbe la distruzione delle 
istituzioni parlamentari. 

E mi permetta, onorevole Imbriani, che 
io le dica che potrebbe ritenersi che Ella si 
prenda la tristissima missione di screditare 
queste istituzioni parlamentari. {Bravo! — 
Applausi). È impossibile che si proceda in 
questo modo, onorevoli colleghi! 

Imbriani. Ma senta, signor presidente; io 
non avevo inteso che Ella mi avesse tolto 
facoltà di parlare. 

Presidente. Non una sola volta, ma dieci! 
{Commenti). 

Imbriani. Mi permetta, onorevole presidente, 
di dire una parola. 

Presidente. Non entriamo a parlare di ar-
gomenti assolutamente estranei... 

Imbriani. Comprenderà che anch' io ho il 
diritto di difendere gli assenti. 

Presidente. Ma veda: questo non è argo-
mento di discussione. 

Imbriani. È il deputato Del Giudice che è 
entrato in quest'argomento ! 

Presidente. Ella però non ha il diritto di 
seguircelo. 

Imbriani. Ma come, signor presidente? I l 

processo si è aperto in base ad una decisione 
della Giunta ; e si vedrà quanti hanno votato 
in certi Comuni, od illetterati o morti. 

Presidente. Questo non c'entra. Onorevole 
Imbriani ! 

Del Giudice. Ma non è vero! 
Imbriani. E nel vostro Comune proprio tre-

cento e più! 
Presidente. L'incidente è chiuso. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
La prima è dell' onorevole Imbriani, al 

ministro di grazia e giustizia « per cono-
scere come va l'affare dell'affitto del palazzo 
Cini. » 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia 
ha facoltà di parlare. 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-
stizia. E noto alla Camera il disagio in cui si 
trovano gl'uffici giudiziari nei locali dei Fi-
lippini. Il danno che ne viene all'ammini-
strazione della giustizia ed il poco decoro, 
con cui essa si amministra, hanno indotto il 
Governo da lunga pezza a cercare dei lo-
cali atti a potervi collocare una parte degli 
uffici medesimi. E l'anno scorso, proprio in 
questi mesi, il primo Presidente della Corte 
d'appello, che si era dato in cerca di nuovi 
locali per potervi trasportare quella Corte, 
fermò la sua attenzione sul palazzo Cini in 
piazza di Pietra, e insieme all'ingegnere Buti, 
che è addetto ai restauri dei locali dei Filip-
pini, procedette ad una visita minuta. 

L'ingegnere Buti trovò che quel palazzo 
si sarebbe prestato perfettamente a contenere 
la Corte d'appello, purché ci si fosse ag~-
giunto il primo piano del palazzo Del Cin-
que. Riferita la cosa al Ministero, questo de-
legò insieme al Presidente due degli uffi-
ciali del Ministero per procedere insieme al-
l'ingegnere alla visita dei locali una seconda 
volta. Ne fu riconosciuta la convenienza; e 
il 22 maggio l'ingegnere Buti riferì a do-
manda del Ministero che la pigione per il. 
Palazzo Cini e pel primo piano del palazzo 
Del Cin'que sarebbe stata di lire 35 mila. 

In seguito di ciò il Ministero di gra-
zia e giustizia scrisse al ministro del te-
soro, perchè essendo stato respinto il proprio 
bilancio per l 'anno 1893-94 si fosse prov-
veduto a distrarre una parte del fondo di 


